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ALLA ERUDITISSIMA 

SOCIETÀ AGRARIA 

D I 

REGGIO IN LOMBARDIA. 



FILIPPO BELLENGHI DI POR LP, 



persone d* alto e penetrante intendimen- 
to nelle belle Arti e nelle ottime facoltà egre* 
giamente istruite, ad uomini amanti delle altrui 
felicità più che delle sue io punto non dubito 
di azzardarmi a dirigere la presenti mia Me-' 
moria sulle Tinte naturali che si estraggoùo dal- 
le cortecce dei legni nostrali ri' Italia. Sempre-' 
rà forse strano e sorprendente, che una sì tenue • 
mia produzione vada fregi.ua degli Auspicj del- 
la rinomatissima ed eruditissima Società Agraria 
di Reggio in Lombardia. immersa nella folla di 
tante rilevanti vantaggiosissime scoperte e tee-' 
rie all' uman genere, quali presso die ne assor- 
biscono tutti i pensieri e le cure loro. Casserà 
tutta volta la maraviglia, se. si rifletterà che^. 
persone nate al bene e decoro de' loro simili si 
spetta esclusivamente non solo il formare a prò 
e lustro di essi de' vasti ragionati .disegni, e lo 
spiégar ferrrto coraggio bastevole per eseguirli - 
felicemente, attraverso d^lle molte difficoltà che 
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non ranno mai disgiunte dalle straordinarie in- 
traprese ; ma ancora il non perder giammai di 
vista alcuno di quegli oggetti i quali, comunque 
piccioli ih 6e medesimi, divengono sempre im- 
portanti per la pubblica felicità, sviluppati che 
eieno e posti in tutta quella energia di cui so- 
no capaci. Gli uomini illustri che hanno decorato 
e decorano la rinomatissima Società Agraria di 
Reggio, fra quali principalmente il Signor Ca- 
valiere Filippo Re Presidente di essa celebrass- 
imo per il suo Dizionario ragionato, per li suoi 
Elementi di Agraria, e per tante altre eccel- 
lentissime sue produzioni scientifiche, il Signor 
Pamperi eruditissimo membro di essa, e meri- 
tevolissimo Vice-Prefetto di Urbino, s-nza no» 
minare tanti altri dottissimi uomini appartenen- 
ti ad essa, in vero mi spaventano in questa mia 
intrapresa ; ma la gentile e sempre uniforme 
cortesia dei Signori componenti cotesta Società 
Agraria sono forti incitamenti all'animo mio 
per sopprimere questi timori. Me avventurato 
pertanto ? se di buon animo riceverassi questo 
mio Opuscolo, il quale se le si deve per o- 
gni riguardo, glielo presento a solo oggetto di 
promuovere, quanto sia possibile, uno dei rami 
di economia Italiana molto interessanti al prò* 
fitto e comodo de' privati egualmente che alla 
ricchezza generale di tutte le Città Italiane, le 
cui Manifatture esigono tinte dispendiosissime. 
Degninsi intanto. Signori, di accoglierlo coli* usa- 
ta loro amorevolezza, considerandolo ad un tem- 
po stesso come un vero attestato di quella stima 
profondi, con la quale ho il piacere di sempre 
«sguardarli. 



Digitized by Googl 



1 V ' 5 

t. La combinazione della locale mia situazio 

ne ed il caso ha fatto sì, che venissi in cogni- 
zione potersi estrarre dalle Cortecce di qualsi- 
voglia Albero nostrale delle tinte ottime, delle tin- 
te di moda, e della tinte le quali punto non 
ismontano, non tingono le mani, le carni, le bian- 
cherie , e non iscoloriscono $ delle tinte in fine, 
che penetrate o da oglio o da acidi anche mi- 
nerali possono ripulirsi, possono lavarsi sema 
che punto perdano di loro vivacità, che anzi si 
ripurgano e divengono migliori . Da cinque an- 
ni e più fattomi abitatore di un Eremo situa- 
to alla parte orientale della selvaggia ed altis- 
sima Montagna del Catria a tutt'altro per profes- 
sione era intento, fuorché alle speculazioni ed al- 
lo studio di Storia naturale ; nulladimeno nelle 
ore che alla giornata sopravanzavanmi dalle 
occupazioni che mi incombevano, e dal disbri- 
go degli affari miei , lungi dall' abbandonarmi 
all' ozio ed all'infingardaggine, mi sono sempre 
procurato un divertimento ed un sollievo nella 
contemplazione della bella natura e nei fisici 
esperimenti, che vedeva poter poi un giorno 
riuscire utili e vantaggiosi al pubblico e spe- 
cialmente alla nostra Italia. Comprendeva ad 
evidenza essere infelicissima la vita e quasi 
somigliante a quella de' bruti, di quegli uomi- 
ni, i quali neghittosamente passano in vile v o- 
xio il tempo, sène stanno pigri e lenti contando 
i giorni e gli anni senza procacciarsi alcuna o- 
pera degna d* ingegno e senza oprare alcuna 
sorte di bene. Quindi ne avvenne, che credetti 
di dover in questa vasta solitudine impiegare 
il mio tempo, i giorni miei nell'erudizione mia, 
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pel procurare una qualche utilità , un qualche 
tene al pubblico. 

5. La stessa locale mia situazione sommini- 
stravami dilettevoli mezzi per ciò (afe. Lungi 
dai rumori e dalle distrazioni che inevitabili 
sono agli abitatori delle Città, st-nza avere per 
Io più con chi conversare, e per usare una fra* 
$e, fattomi abitatore della Casa del Silenzio, tut- 
to quanto il comodo aveva di contemplar la 
natura. Mi trovo adunque abitatore dell' ermo 
selvaggio Monte di Catria, al parere dell' erudi- 
to Boscovich, il più alto fra gli Appennini d' I- 
talia,che ha di perpendicolo al livello del Ma- 
ye Adriatico un miglio italiano, quindici miglia 
di diametro, quarantacinque di circonferenza , a 
piè di una delle di lui più alte rupi, lungi da 
qualsisia Città dieci miglia, da qualsivoglia a- 
bitazione quattro miglia, con impraticabili, er- 
te e tortuose strade e piene di pericoli per 
accedervi. Cingono questa abitazione ovunque 
alpestri e scoscese rupi, la circondano da ogni 
Jato rovinosi pensili scogli , V ingombrano fitte 

Jiante. Apresi in mezzo ad essa spaziosa valle 
a sei altissime eminenze formata, in cui an- 
che nel fitto meriggio non penetra la luce se non 
con tremulo dubbioso raggio nella più lieta sta- 
gione , per lo che il Divino Dante, egli pure 
abitator forzoso di questo luogo, ne' suoi Canti 
ebbe a dire: Gente a cui si fa notte innanzi 
sera. Quasi mai si scioglie oe'dì i più sereni 
la densa nebbia , che coi suoi pesanti vapori ri- 
stagna ed aggrava l' aria . Sono i silenzj della 
notte intorbidali e rotti dagli urli orribili de* 
Lupi e dal melanconico gridare de' Gufi e degli 
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Avoli oj lordi e stomacosi . Quivi non ispiri 

placido zeffi retto, che fra le frondi ed i ramo- 
scelli lieto mormorando sussurri e diletti; ma 
intorno ai ciglioni chelorecjgnono, soffia furio» 
so l'Euro e l'Aquilone per iscuotere con orri» 
bile fragore le querce, i cerri ed i faggi, e 
per riempire l'annosa selva di orrori e di tri» 
stezza. Per due soli mesi o poco più, ne* qua» 
li esperimentasi la primavera, consolano gl'in» 
Docenti Pastori col loro gfegge l' alture di que- 
sto Monte; poscia dal crudo verno e dalle spe* 
se ed altissime nevi intimoriti cacciano di quà 
gli armenti, e cedono l'albergo alle fière, alla 
malinconia, allo spavento. , 
' 4, Eppure in mezzo a sì orribile soggiorna 
ritrova il Filosofo il suo piacere, il suo conten- 
to. Il Catria da questa Orientai parte tutto è 
rivestito di frondosi alberi di varie specie, che 
sono più di cinquanta, i quali ergono la lo» 
ro superba e ritta cima più che i Cedri del Li- 
bano; Alberi attissimi a' lavori di lusso, quali 
sarebbero il Tasso, V Agrifoglio, il Tiglio, 
V Acera riccia , 1' Olmo riccio, il Faggio ric- 
cio ed altri molti di questo genere; Alberi 
di costruzione in quantità, attissimi a fabri~ 
car Navi, se pur vi fosse strada praticabile 
a' carri per trasportarli, lo che facil cosa sa- 
rebbe ad eseguirsi con i spesa tenuissima di 
poco più di Lire cinque mila, trattandosi di al- 
largare una strada per il solo spazio di dna Le- 
ga ; quale inoltre riuscirebbe vantaggiosissima 
alle Ditta vicine che assai sorseggiano di legna 
da fuoco: ed altronde invecchiando gli àlberi 
cadono per il fuigre de' venti , marciscotfi?*e so» 
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Do di niun uso; Alberi in fine vantaggiosissimi 
alle arti ed alle tinte; Quivi contempla il Fi- 
losofo una quantità immensa di semplici raris- 
simi ed ottimi per la medicina, talmente che 
i più illustri Botanici d' Italia si partono da 
lontane regioni per osservarli , raccoglierli ed 
ispezionarli • Si rallegra il Filosofo col vedervi 
cave di Alabastri bianchissimi e di qualrtà va- 
rie, col vedervi quantità di Diaspri agatati e 
rossi, spati fosforici, ossidazioni di rame e di 
ferro in quantità grande, col vedervi stalattiti 
e dentriéi ; ed al rotolar de' macigni e al di- 
laniar delle rupi veder apparire alla superficie 
quantità di corni d' Ammone, de 7 quali già ne 
tcrisse ri celebre Meròati air articolo: De Zapi- 
dibus jiguratis Montis Catrice. Tutto ciò ral- 
legra il Filosofo, e nulla più fa conto nè del 
•cupo silenzio, nè della vastissima e tetra solitu- 
dine di questo luogo. 

5* 1° pure, benché non abbia l'ardimento di 
annoverarmi fra i Filòsofi attese le mie scarsis- 
sime cognizioni ed i tenuissimi miei talenti, 
dalla varhétà e dalla bellezza di tutti questi 
prodotti- dell'ammirabile natura sorpreso, non 
faceva che dilettarmi in essa, e mirando in 
tempo d'estate il vago ridente Monte decorato 
ed adorno di tanta varietà di Alberi e di Piante, 
che di colori, di struttura, di frutti e di sughi 
fra di loro diversificano, meco stesso diceva: E 
perchè tutte queste diverse specie di Alberi e 
di Piante esser non debbono utili alle arti, co- 
me lo sono i legni oltramontani ed oltrarnari- 
ni? Quanto oro ed argento non risparmierebbe 
la nosfta Italia , se ciò fosse , per la provvisione 



Digitized by Google 



♦ 



de' legni forastieri ed indiani onde estrarne le 
tinte? Tolta ad essa sarebbe per questa parte 
la schiavitù dell'Estero. I legni de* nostri Mon- 
ti perchè esser non possono utili egualmente 
ad un tale oggetto? I legni nostrali non sono for- 
coloriti, sugosi, oleosi e resinosi, quanto lo 
sono i legni indiani che con tanto dispendio si 
fanno trasportare di là dal mare? Anzi quando 
questi forestieri legni giungono a noi, non sono 
essi di già diseccati, non hanno i loro sughi e- 
sinaniti, gli ogli aggommati, i sali evaporati 
e quasi direi affatto distrutti? Quando noi a- 
ver potessimo a piacimento nostro dei legni ve- 
geti e verdi, coi loro sughi, coi loro ogli, colle 
loro resine, coi loro sali in pieno vigore e per- 
fezione, onde prevalersi di essi ad oggetto di 
estrarne le tinte che ci abbisognano, senza al- 
cuna spesa, e non sarebbe questo un progetto 
di pubblica economia e di una grande utilità? 

6. Tale era il discorso che meco stesso face- 
va, allorché passeggiando al silenzio delle cupe 
valli del Catria meditava sui naturali loro 
prodotti. Considerava di più, che anche i no- 
stri Italiani Tintori sogliono prevalersi di un 
qualche nostrale arbusto per quindi estrarne le 
loro tinte, come, per esempio, della Ginestrella 
e dello Scotano, a fine di estrarne un color gial- 
lastro^ che usano le cortecce d-lle radici del- 
la noce, a fine di ricavarne un colore oscuro, 
il quale poi non regge, scolorisce e smonta. Da 
ciò ne deduceva che anche gli arbusti nostrali 
ed i nostri Alberi ottimi riuscir potevano alle 
tinte. Nè in conto alcuno comprender poteva, per- 
che volersi prevalere delle cortecce della radi- 
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ce della Noce per estrarne tìn colore oscuro non 
solo con pregiudizio notabile, ma ancora col 
sicuro esterminio di un Albero cotanto utile e 
fruttifero per averne un vile ed abietto colore 
da Contadino, e non usare piuttosto dalla, cor- 
feccia dei rami senza disvantaggio alcuno della 
Pianta, Non som> forse i medesimi sughi, i me- 
desimi ogli quelli che circolano per le radici 
dell'Albero, e quelli che circolano per li rami ? 
I sali e le resine non sono forse le stesse? I su- 
ghi , gli ogli ed i sali nell' Estate e odi* Au- 
tunno specialmente sono nei rami degli Alberi 
nella massima Ior perfezione ed attività, tal- 
mente che hanno la forza di dare il colore, l'o- 
dore ed il sapore ai frutti che essi maturano: 
sicché rifletteva potersi estrarre in tali stagioni 
specialmente dei vaghi e belli colori dalle cor- 
tecce degli Alberi nostrali . 

7. Col riflettere su di ciò la cosa sembrommi 
evidente; poiché ognuno sa che gli Alberi e 
le Piante stendono e diramano entro la terra 
innumerabili radici, mediante le quali attrag- 
gono perpetuamente il succo più pingue e V u- 
more più puro dalla terra stessa, lo ricevono 
nei loro tubercoli, anzi di esai se ne riempio- 
no e lo trasmettono al fusto dell' Alberò che 
vegeta sopra la terra. Questo lo tramanda ai 
rami , i rami alle foglie ed ai frutti , sicché 
Tistesso umore che circola per le radici, è quel- 
lo medesimo il quale circola ancora per li rami; 
e se estrar si possono delle tinte dalla corteccia 
delle radici degli Alberi, estrarre ancora si po- 
tranno dalle cortecce dei rami di essi . Non vi è 
dubbio parimenti, che i sughi nutritivi, gli ogli, 
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isaTi che le radici degli Alberi attraggono dalla 
terra, non ascendano anche alla corteccia sì del 
fusto che dei rami; imperocché può da ognuno 
osservarsi, che moltissimi Alberi invecchiati che 
sono, il midollo ed il legno del fusto si putre- 
fa , e si decompone in guisa che altro non vi 
rimane se non la corteccia, come suol per lo 
più accadere nell'olivo e nel castagno; e nul- 
ladimeno tali Alberi sieguono a verdeggiare, 
a produrre foglie, fiori e frutti in quantità per 
molti anni. Anzi dirò che i sughi delle cor- 
tecce sono quelli che coloriscono, maturano e 
danno l'odore ed il sapore ai frutti; sono quel- 
li i quali propagano il *eme della Pianta. Che 
se si toglie la corteccia dal fusto della Pianta 
a modo di circolo, in guisa che la corteccia di 
sotto non abbia più comunicazione colla cor- 
teccia di sopra , la Pianta non produce più nè 
fiori , nè frutti , nè semi , ma totalmente si di- 
secca . Ora i sughi, le resine, i sali sono quel- 
li che coloriscono , danno il sapore e l' odore 
ai frutti, in una parola li producono; gli ogli 
ed i sali generano i semi , quali tutti sono per 
se stessi oleosi , copie si ha dalle Memorie del- 
l'Accademia di Parigi dell' anno 1709. Gli ogli, 
i sughi , i sali, le resine vengono comunicate 
dalla terra alla corteccia delle radici degli Al- 
beri in ispecial modo, ascendono alle cortecce 
del tronco, poscia alle cortecce dei rami. Dun- 

3ue le cortecce sono la causa della produzione 
ei frutti e dei semi delle Piante. Lo sono an- 
che perciò delle tinte, le quali, come si ha dalle 
Memorie dell' istessa Accademia di Parigi dell'an- 
no i'{q6. derivano dalle resine, dagli ogli, dai 
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sughi e dai sali di esse. Quindi non vi ha 
dubbia alcuno , che dalle cortecce degli Albe- 
ri estrar non si possano dei colori e delle tinte* 
8. Su di questa teoria fondatomi mi venne in 
mente di esperimentare, 9e riuscir potevami, di 
estrar delle tinte dalle cortecce degli Alberi del 
Catria. Rifletteva che se ciò con felicità ri- 
uscito fosse, sarebbe stato al certo di una gran- 
de utilità al pubblico ed insieme di grandis- 
sima economia. Imperciocché senfca gettare il 
danaro italiano all'estero per farsi recare de' le- 
gni oltramontani ed ottramarini dall' Indie a 
fine di comporre le tinte, prevaler ci potremmo 
a beneplacito nostro delle cortecce di qualsivo- 
glia Albero d' Italia senza scomodo e senza 
spesa alcuna . Aver possiamo delle cortecce in 
quantità grande nei rami superflui che si po- 
tano e tolgono dagli Alberi , servirsi di queste 
per le nostre tinte, ed adoprare il fusto per le- 
gna da fuoco. Aver possiamo con facilità e 
comodo senza pregiudizio alcuno della Pianta 
quantità di tinture tanto varie fra loro mede- 
sime, quanto fra di loro diversificano i sughi, 
gli ogli , i sali e le resine di qualsivoglia Al- 
bero . Un tale mio pensiero che mi si aggira- 
va nella mente 7 comunicar lo volli nello scor- 
so anno 1809. in Agosto all'eruditissimo Sig. 
Giuseppe Gautieri Ispettor Generale de* Boschi 
nel Regno d' Italia, che onorar volle di sua pre- 
senza T Eremo dell* Avellana , e lo approva . Lo 
comunicai pure nello stesso anno e mese al 
Sig. Buratti di Camerino Giudice di Pace nel- 
la Città di Fabriano, uomo anch' egli erudito 
sulla scienza d^ila Storia Naturale , e mi esor- 
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tò a farne degli esperimenti su di quei, legni 
che ritrovati avessi coloriti assai. . 

3. Determinai pertanto di accingermi a que- 
st'opera^ ma frattanto d'investigar procurava un 
metodo sicuro, facile e di poca spesa onde €- 
seguirlo con sicurezza e riuscimento. La .sorte 
che destinato aveva che riuscir felicemente dor 
vessi in questa intrapresa, me ne somministrò 
all'improvviso i mezzi. Nell'avanzato Ottobre 
dell'anno scorso 1809. gettai per caso gli occhi 
su di un grosso ramo di Spino nero tagliato dal 
tronco ed abbandonato in un cortile della casa,; 
su del quale per varj giorni e varie notti pio- 
vuto era, e vidi che il legno alle estremità 
del cilindro nei luoghi del taglio di vivaci co- 
lori era macchiatoci un color giallo cupo, di 
un rancio, di un violaceo a guisa di un mar- 
mo. Vidi nelle incisioni che sofferte aveva nel- ; 
la corteccia, essere assai resinoso. Me lo presi * 
lo recai in camera, lo scorticai, ne trinciai- 
Ja corteccia, la infusi nell'acqua pura in pro- 
porzione di un* oncia di. corteccia con una libra 
d'acqua; entro vi misi delle pezzuole alluma- 
te di lana e di seta, feci ogni cosa bollire in- 
sieme sinjanto che Y acqua fosse per metà eva- 
porata,. Conobbi allora, che i sughi, g]iogli,le 
resine della corteccia comunicati Avevano alle 
pezzuole biancfbe un colore di arancio di Por- 
togallo.. Pochi giorni dopo passeggiando in mez- 
to ad un Bosco del JCatrià vidi per terra un 
ramo verde di Castagno staccato dall' albero, lo 
presi in mano, e quasi per divertimento lo scor- 
ticai. Mi accorsi , che la superficie interiore dei 
U corteccia , la quale prima era di color, capi 
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dido lattiginoso/ a poco a "poco incominciava 4 
rosseggiare. La recai in casa, Ja trinciai e con 
F istesso mètodo di prima la posi a bollire ed 
essa mi tinse le allumate pezzuole di lana 
è di seta, che entro la Bollitura collocata vi 
aveva, di un colore carico di ruggine. Fatte 
queste due esperienze che a meraviglia mi c- 
rano riuscite , attentai di esperimentare le 
cortecce di tutti quanti gli Alberi de' quali è 
adorno il Catria , ed in meno di due 'mesi ne 
posi in prova più di trenta Piante tutte di di- 
versa specie e qualità, e ne estrassi da ciascu- 
na belli , varj é diversi colori tutti fra di loro 
differenti. Una tale varietà di calori secondo il 
parer mio nascer deve dalla diversità dei sughi, 
dei sali , degli oeli e delle resine di ciascuna 
pianta. E qui riflette il Boumar nel suo Dizio- 
nario agli Articoli Albero e pianta , che ogni 
Albero ha dei sughi diversi, alcuni de* qua- 
li sono amari, altri dolci ed altri acidi: così 
anche le resine sono in essi di yarie qualità e 
colori.,, 

io. Siccome però non io tutte le stagioni dal- 
l'anno istighi degli Alberi sonp irt attività nei 
rami di essi , così riesce impossibile il poter estrar- 
re in ogni stagione dalle loro cortecce i mede- 
simi colori, se non si pone in opra un efficace 
mezzo di ajuto, il quale ne estragga gli ogli ed 
i sughi che vi rimangono a forza, ed a forza 
non si procuri di sciogliere le resine; oppure 
se non si ritrova un mezzo onde conservare si 
possano nelle cortecce medesime i sughi, gli o- 
gli e le resine estive ed autunnali. Io ho fat- 
ta osservazione, che le cortecce degli Alberi 



Digitized by 



*5 

nell'estate e nell'autunno producono un colo* 
re pi Cr vivo., un colore più cnpo, specialmente 
in quei tempi nei quali sogliono condurre a 
maturità i loro frutti; e producono un colore 
più debole ed un colore più leggiero nella 
Primavera, e quasi muri colore nelP Invernò, se 
si voglia far uso della semplice ebollizione . La 
ragione di una tal variazione è chiara /'NrIP E- 
state e nèlP Autunno, tempo in cui "li Albe- 
ri Conducono a maturiti i loro fruttagli òglfv 
i sali ed i sughi sono nella massima attività, 
nel massimo vigore. Essi don tutta la forca' & 
virtù loro agiscono sui rami, da' quali pendono 
i frutti insieme ai semi, che? ^turandosi per- 
fezionano, per cosi dire, l'opera loro: le resine 
trovami in tale stagione sciolte ed umettate dai* 
sughi e dagli ogli . Nella Primavera i sughi, gli 
ogli ed i sali- delle Piante «ono scarsi èd im- 
perfetti nei rami ; non hanno che i principi del-' 
la fom ed attività loro, meschiati ed involti 
xitrovansi in una quantità di un umore total- 
mente acqueo, ed atti non sono su quei prin- 
cipj della novella Jor vita , se non a spingere 
fuori i bottoni, a dispiegare le foglie, a pro- 
durre i ijori i ed a poco a poco cteare i fruiti 
ed i semi, i quali insensibilmente poi si per- 
fezionano. Le resine persistono in gran parte 
aggottate, nè arteora bastaWemente sciolte si 
ritrovano . Neil' Inverno la Prantà che* vegeta 
sopra terra, cioè fl tronco ed i fami quasi dir 
si possono morti; poiché, come Ognuno sa, qua- 
si tutti i sughi e gli ogli scendono ■& concen* 
trans* alle cadici ,* sali in gran pàrte si ttiseo* 
cano o volano , e le resine jsctìr^ e V*** 
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ve di umore si aggommano. Da ciò ne accade t 
che neir Estate e nell' Autunno i sughi, gli ogli 
ed i sali delle Piante essendo più abbondanti 
e ridotti alla perfezione loro , le resine essendo 
più disciolte, più si spandono nelle tinte, e 
nella totale loro perfezione attratti vengono e 
penetrati dalle lane , dalle sete e da altri draj> 
pi che pongonsi a tingere; ond'èche in que- 
ste due stagioni dell'anno le tinte riescono più 
belle, più vivaci e più colorite* Nella Primave- 
ra , perchè i sughi, i sali e gli ogli in poca quan» 
tità rientrati sono nelle cortecce e nei rami 
degli Alberi, e le resine ancora affatto disciol- 
te non sono, nè ben penetrate, umettate ed am- 
mollite dagli ogli e sughi,! quali involti ritiro- 
vansi e meschiati con molto umore acqueo, ne 
risulta , che quei colori che si estraggono dalle 
cortecce, riuscir debbano assai più deboli e più 
chiari di quello che riescano nell' Estate e nel- 
F Autunno. Nell'Inverno, siccome quasi affatto 
gli umori abbandonati hanno i rami delle Piana- 
te, concentrati trovandosi alle radici , cosi rica- 
var non si può dalle cortecce di essi quasi ni- 
un colore. Non è però che nell 7 Inverno e 
molto meno nella Primavera privi affatto sie«* 
no i rami e le cortecce di ogli, di sali e di 
resine t no certamente. Sono essi diseccati, coa- 
golati, aggommati; poiché se con Parte e co* 
gli alcali ricavar si possono delle sufficienti tin- 
te anche dalle cortecce da più anni diseccate, 
come sarò per dire in appresso , ne siegue po- 
tersene con maggior facilità estrarre dalle ver- 
di cortecce sì neir Inverno che in Primavera ; 
e che in dettò stagioni non del tutte perdona 
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i rami degli alberi i loro sjughi, gli ogli, i 
sali , le resine . . 

li. Pertanto io non vorrei che qui alcu* 
no mi opponesse, essere questa mia speculazione 
di estrar delle tinte dalle cortecce degli Albe- 
ri quasi affatto di niuna utilità, quando preva- 
lersene non può se non nelle due indicate sta- 
gioni di Estate cioè e di Autunno. Così sareb- 
be in fatti, se immaginati non avessi dei mez- 
zi , onde o conservare gli ogli, i sali ed i su- 
ghi , e mantenere sciolte le resine nelle cor- 
tecce anche nell'Inverno e nella Primavera, per ' 
poterne estrarre quei colori medesimi che es- * 
traiti si sarebbero in tempo di Estate e di Au- 4 
tunno, oppure di sprigionare, estrarre e sepa- 
rare dalle cortecce, d'Inverno e di Primavera, 
tutti quanti i sughi, sali ed egli che rimasti vi 
fcono, ed ammollire le resine che già incornine 
ciano nell' invernale stagione ad aggommarsi f 
Possonsi primieramente tagliare i rami inutili 
degli alberi nell'ottobre, separando quelli di 
una pianta da quelli di un'altra, formarne dei ; 
fasci e comporne delle mete a piramide, come 
appunto far sogliono i Contadini di montagna 
per conservar fresche e sugose le foglie della 
Quercia o di altri alberi per alimentare le be- 
stie in tempo d'inverno, con questa differenza 
però, che essi cuoprono le punte delle fascine 
ammucchiandone l'tina sopra dell'altra, col la- 
sciarne i fusti al di fuori ed allo scoperto; ma 
noi dovremo cnoprire e nascondere i fusti , la- 
sciando allo scopèrto le punte : e meglio ancona 4 ' 
«e in vece di ,*omporne le mete jpiranaidaii, u 

\ 
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seppellirnnoo i rami recisi nn palmo e poco più » 
sotto terra. In taf guisa i Sughi , i sali e gli o S li 
dei rami e delle cortecce autunnali rimarran- 
no conservati nel ioro stato di prima in cui tro- 
vavansi , allorché vennero recisi e staccati dalla 
Piantale le resine rimarranno sempre umetta- 
te dai medesimi sughi ed ogli che conservaci 
nei rami recisi, cosicché potremo s-rvirc-ne con 
efficacia per le tinte nell'Inverno e nella Prima- 
vera. E siccome dissi , che le Piante non per. 
dono no nell'Inverno tutti quanti i sughi t, gli 
ogli ed i sali, ma ne rimangono ai rami una 
certa quantità, benché tenue, altrimenti disec- 
candosi affatto gli Alberi perirebbero; così pre- 
valerci possiamo di un Alcali di potassa o di un 
caustico, qual sarebbe, per esempio, la liscivia es- 
tratta dalla cenere comune ossia il rannodi bu- 
cato, onde sprigionare i sughi, gli ogli ed 
isali che rimasti sono nell'Inverno ai rami del- 
le Piante, e sciogliere le aggommate resine per a- 
verne quella stessa tinta, che sarebbesi avuta in 
tempo di Estate e di Autunno. 

12. In fatti mi sono assicurato dell'efficacia 
il questo mezzo. Sul principio dell' Estate del 
corrente snno iSio. nel mese di Luglio, situato 
in questa località nel più cupocentro dello spa- 
ziosissimo Catria, ove al solstizio estivo appena 
si esperimenta e si conosce la Primavera , ^inun 
.i nno, come il presente, dominato sempre da' fred- 
di orientali venti volli di nuovo esperimentare 
le mie tinta Vedendo che le cortecce degli Al- 
beri non mi producevano che deboli e fiacchi 
colori, provar volli di estrarli a forza median- 
te la liscivia forte Catta colila cepere c 



Con *isd ebhVi cóloii dia avuti aveva nell'ot- 
tóbre dell* arino scorso., allorché i sughi degli Al- 
beri età no nella massima loro attività e perfew 
zione; aiiz? li trovai molto più Vivaci * perfet^ 
ti. Aitaci tami Bene -questa esperienza, Ja ; mia 
immagffhaziorie pfù oltre assai si inoltrò, ed ini- 
maginai poter estrarre iltta qualche tinta ancora 
dalle cortecce secche degli Alberi recisi ed atterra- 
ti da molti anni. Mi arrise rifa sòrte, e dalla cor- 
teccia *H una Noce, la qualè erano già otto an- 
ni da che era stata recisa, tie estrassi per jjfra- 
«lazione 4iove o dieci varj -cólcìri. ffi'xmnrr*- - ' 
proseguire, e quindi es$eritnìe*rtafr voi!? la coi 
eia del JFaeeio .secco, quella «lellà secca Quercia 1 , J 
quella tfelFAfceto, degli Spini e <H tutti' gli *Itu 
legni i più comuni per usò deli fuoco, -rprùvì* 
li ed i più abietti, che alla fine poi ntóh sòiio 
se non -che le immondézzé e *pa2£at fcire delle 1 ; 
legnare. Tutte queste .sécchissime e tarlate cor. 3 
fecce mi diedero vaghi colori e tinte sufficieni 
ti , come risulta da un Campionario che'ho f3f- : 
xnato con istoffe e -drappi 4i varie specie ti riti * 
-coti le cortecce sécche degli Alberi nostrali. L LÌ 'i 
ragione di un tale felice riuscimeuto 51 è, che" 
neppure dai legni vecchi e secchi volatizz&n* ' 
si tutti quanti i sali , disperdonsi tutti quanti ^ 
gli ogli , ma essi di diseccano e si aggorprrìafaci' 
indiscreta quantità; molli sali ivi si fissando 
le cortecce di : questi legni secchi cònsèrvafiò^ut- 
torà le loro resine, sebbene diseccate ed in poca *' 
^ntitì L'Alcali di potassa o il xaftno scioglie 
questi egli, sprigiona ed attrae questi sali, aiti£ 
«itóllisce e distempra le resine \ in una parotar 
decompóne- i colori che ittérétati sono alU'tir^ 



za 

leccia ancorché secca f ja se gli attw e forma 
delle densissime tinte. Se dunque è vero, cJ?c 
le resine ,, gli qgli, i sali ritrovine nelle secche 
cortecce degli Alberi, C9*ne .lo jfapno vedere an- 
cora quei secchissimi legni che sino dall' Indie 
giungopo a noi per tingere, per qual ragione 
non dovranno esservi nelle cortecce degli Albe» 
ri verdi delle resine, degli ogli e dei sali in tem- 
po d'Inverno e di primavera? E ss l'alcali op- 
pure il rinpQ atto è a decomporre e, ad attrae 
re gli ogli, i sali e le resine delle cortecce sec- 
chissime., perchè poi non dovrà esser atto ad at- 
trarle e decoinporle con maggipr efficacia dalle 
cortecce verdi invernali ? ^ ; 

ix, Confesso il vero che, sino ad ora non ho 
esperimentato l'altro indicato mezzo di recidere 
in Ottobre i. raxp degli Alberi e di accatastar- 
li a piramide; onde conservare in essi i sughi, 
gli ogli ed i sali autunnali ; poiché avendo in- 
cominciate le mie esperienze su qwejsta inven- 
zione di nuove tinte se npn che ad Ottobre a- 
var^ato del trascorso anno 1809., mi convien 
procrastinarlo sino all'Ottobre venturo, o p§r 
dir meglio, al venturo Inverno ed alla ventura 
Primavera del iSii- Ciò nondimeno concepir 
ppsso fonda tissi ma lusinga, ed anzi posso avere 
npa certezza che debba felicemente riuscire. ; 

. 14. Quello, che a colpo d'occhio reca maravi- 
glia rapporto a queste mie tinte , si; che colle 
cortecce del medesimo Albero, ed anche coll'V* 
stessissima operazione formo una gradazione dx . 
jsei^ sette, alto e talvolta anche dieci colori fra 
essi medesimi diversissimi. Nei miei Campioni 
ne faccio vedere le prove, e nel mw di Ag**: 
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sto di quest'almo 1810. ne feci gli esperimenti 

sotto gli occhi dell' eruditissimo Signor Pam- 
peri nativo di Reggio in Lombardia , ora me- 
ntissimo Vice-Prefetto di Urbino, assaissimo be- 
nemerito della letteraria Repubblica, il quale 
volle onorarmi di una visita in questo mio so- 
litario soggiorno, ed egli pure ne stupì. Certa 
egli è questa una scoperta novissima giam- 
mai da alcuno esperimentata non che ideata : . 
Allorché mi accorsi di un tal fenomeno io stes- 
so ne rimasi sorpresa Mi accorsi che, per esem- 
pio, dalle cortecce dei rami della Noce ricavar 
poteva un color giallo, un olivastro chiaro, altro 
olivastro oscuro, un color napoleone fondo oscu- 
ro, un color castagno, urr color caffè abbruciato * 
<*i anche un color nero. Vidi che dal Cerro ri- 
fcavavasi un color marrone chiaro, un color mar- 
rorte oscuro, un color cioccolata, un color caffè, 
un color scorza secca di limone, un color di Al- 
bicocco; e così di mano : in ; mano dalle cortecce 
di tutti quarti gli Albori nostrali. Ponderai se- 
riamente su di un tale 'fenomeno e mi do a ere- 
fiere ^ jtót^lo facilmente spiegare; ' : cf 
. l 15. É^ri'ma di tutto détfò avvertire che que- 
sta gradazi^ dei colori estratti dalla medesi- 
ma' corteccia' deriva da più cause. i.° dalla qua- 
lità dei? 'dfappi che si tingono. 2. 0 dalla maggio- 
re ò mfnore dose della corteccia che si espone 
alla ébolliiiiri^^biàpui-eche si colloca ubila forte 
tiscWà' fredda* à decomporre. 3. 0 dalla maggio- 
fèf è mirtò>e "evaporazione che si fa fare alT&c. 
qua ove ihfuse *òno le Cortecce ed i drappi ^dal 
ìiscivàré' ti' non liscivate i drappi dopai' ebollii 
zione. d^l^ titi^erfe* l 'iirajppr jtfùttoro % bagno 
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freddo nella liscivi forte ^he ad ebollizione 6. dal 
tempo maggiore o minore in cpi i drappi da 
tingersi tengonsi infusi ne|la liscivia forte. dal 
jiscivareo non lisciverei drappi dopo essere sta-J 
ti tinti a bagno freddo. - 

„ i(5. V esperienza mi ; ha fatto vedere T che le 
cortecce del medesimo Albero comunemente 
^producono una tinta ed un colore assai più cu- 
po e più forte nel panno e nella lana, ed un co- 
lore più delicato e men curo jiella s$ta T ed as- 
sai più chiaro nel lino, canapa e cotone^ e ciò 
jbeir operazione medesiraa,sìa -questa ^bagno fred- 
do nella liscivia forte, sìa per ebollizione. Ciò pian- 
to non deve sorprendere; imperciocché è noto a 
JÉutti , qhe variano i colori secondo che variano 
quelle superficie che li rappresentano alla retina 
dell'occhio. Le diversità delle superficie sono 
causa di diverse vibrazioni dei raggi della luce 
secondo- che cangiasi la riflessione di essa e se- 
condo che variano le modificazioni, V intensità 
ed altre an?ìo S he afferro ' alla ragion* e* air 

ostessa, y^ne sono le attribuzioni 
della lana dalle attribuzioni della sejau diversa 
è r intensità della Tana dall'intensità della seta y 

M'rfàmt 4 e,I f ài*er*e sono fra tutte 

queste materie le vibrazioni che- L ^giona U 

luc^f te triodi ficaz ioni , le affezioni : onci 7 è che 
sebbene^ .medesima tinta agisca nello stesso 
*?^r& n * stè^ proporzÌon^/;Bf tt' istps» ma- 

Wffft W° suIT * T ? M ' che * u,la '*i*,m*t 

TtJfgé^ìl H*P* * u "^ canapa; pure^ perchè variano 
^ jt'utt^ a^^te materie te superficie* ijiodiffr 
&p$HVMey&b te *&zionr, producono e m 

* 
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gì della luce , ne accade die vària ancora e di- 
versa sia V impressione che la stessa tinta estrat- 
ta dalle medesime cortecce di un qualche Alte- 
ro produce sulla lana, da quella che produce sul- 
la seta, sul cotone, sul lino, sulla canapa. Pomo 
di più a tutto ciò aggiungere, che essendo la 
lana atta assai più della seta e delle altre enun- 
ciate materie ad attrarre i sughi, gli ogli, i sali, 
le resine delle quali si spogliano o coìr ébotH- 
zione o colla forza degli Alcali le cortecce de- 
gli Alberi , da cui ne risultano i colori e si 
comunicano ai drappi, ne siegue che questi 
istessi colori debbano apparite più cupi e più 
oscuri nella lana, e men dupi e più chiari nét- 
ta seta, nel cotone, nel lino ^ nella canapa. Io 
credo di dover giudicare essere Questa la causa 
per cui i coloniche si estraggono dalla cortec- 
cia degli Alberi nostrali, riescono^piii oscuri nel» 
la lana di quello che sia nella seta cottone lino 
e canapa. Ben volontieri però sottometto il de- 
\bole mio giudizio all' opinione degli Sniditi che 
-abbondano di fisiche cognizioni, dai quali, se er- 
ro, bramo essere corretto. ^w 3 
17. Ma il fenomeno che più difficilmente spie- 
,gar si può, «quello <H ricavare dalle medesime 
cortecce, « nella stessa operazione colori del tut- 
<to fra di loro diversi colla maggiore o minore 
ebollizione, infusione o doséj come sarebbe, per 
-addurre un qualche esempio, dalla Noce primi 
-ricavasi un giallo color d'oro, poi Un giallo o* 
rliva, un olivastro marcio, un colore oscuro ta- 
bacco, un caffè carico, e cosi gradatamente si* 
no al color fumo di cannone, ed anche nero. 
Con tutto ciò k> procurerò indagante «na qual- 
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..gfcs ragione. Prima però io devo premettere , 
.che la .materia Ja quale è atta a produrre tutti 
questi diversi colori nelle stoffe e pei drappi 
che si tingono, trovasi inerente alle cortecce che 
,psse di tal materia si spogliano per comunicar- 
la die stoffe ed ai drappi suddetti. La causa drgli 
accennati colori trovasi dunque inerente alle cor- 
tecce. Qui non vi è dubbio, e dir si potrebbe 
che i colori tutti i quali ne risultano, trovimi 
cornea strati disposti nelle cortecce suddette, e 
che di roapo in mano li vadano comunicando ai 
drappi o stoffe che si tingono. Non vi è dubbio 
.parimenti, che gli ogli, i sughi, i sali, le resine 
quali trovansi inerenti alle cortecce, non formi- 
, no questi strati e flon sieno la causa efficace 
.4Ìeì colori. Ciò posto, persistendo nelF addotto e- 
sempio della Noce, io spiego il fenomeno in tal 
.guisa. Sia per ebollizione, sia per decomposizio- 
ne i sali, gli ogli, i sughi, le resine si attraggo- 
no e si sciolgono dalle cortecce, e prima di tut- 
ta dal calorico o dall'alcali si scioglie ed attrae 
^rpglio y e prima ancora le parti più sottili di es- 
so insieme ad una tenue porzione di resine. Noi 
per esperienza vediamo che gli ogli più sottili 
e più puri sono sempre di un color giallo o di 
paglia o di zolfo purificato o di un color d'oro. 
Gli altri ogli più impuri e più grossolani sono 
sempre d'un color verdastro; e questi attratti e 
decomposti vengono in secondo luogo insieme ad 
.una maggior quantità di resine. Anche nei no- 
stri ogli comuni di oliva vediamo accadere lo 
stesso. Gli ogli più puri, più sottili ed i mi- 
gliori sono sempre di un color giallo, e sortono 
dall' *liv$i primi, come sarebbero, per esempio, 



gli ©gli fletti 95 polpa e gli ogli vergini. GK 
altri ogli cioè i più impuri i più grossolani , co- 
me sarebbero gli ogli detti di nocchio, sono sem- 
pre di un colore verdastro. Dunque il color giallo 

0 che più si accosti al giallo, deve essere il pri- 
mo a sortire dalla corteccia ed a comunicarsi ai 
drappi o Moffe che si tingono, poscia gradata- 
mente sortir debbono e debbonsi comunicare gli 
altri colori più oscuri. Per ultimo il calorico e 
P alcali, estratti gli ogli, terminano di decompor- 
re e di attrarle le resine ed i sali inerenti al- 
le cortecce; e così di mano in mano sempre più 
le tinte si incorporano di materie saline e resi- 
nose , e gradatamente in proporzione crescono e 
variano i colori . La Noce però e la Quercia 
che sonò due piante le quali contengono in se 
dei sali vetriuolici, producono in ultima analisi 
degli oscurissimi colori i quali si avvicinano al 
nero. Sembrami che questa ragione possa esse- 
re sufficiente a spiegare il fenomeno dei varj e 
distinti colori che sortono dalle cortecce di un 
medesimo Albero nel ristessa operazione, o di 
ebollizione o di bagoo freddo nella liscivia forte, 
-r- 18. Poco vi vuole a spiegare P altro fenomeno 
4elP accrescimento ed anche cangiamento dei colo- 
li, che accade dopo P ebollizione o il bagno fred- 
do, coli' immergere i drappi © stoffe nella liscivia 
forte e fredda per qualche tempo dopo che asciu- 
gati si sono. V ebollizione e P alcali seb- 
bene attraggano dalle cortecce i sughi, gli ogli, 

1 sali e le resine, e di queste se ne imbevano 
le stoffe o i drappi posti insieme ad esse, pu- 
re gli ogli , i sali e le resine egualmente non 
penetrano n?lla lana 0 «età o altro tappo* ma 
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grossolanamente s'insinuano nci.filamentidi esse. 
•Se pertanto si lasci asciugare^ del qual modo gli 
-ogli, i sali , loresine si consolidano, si ristringo- 
(»o ed inefenti: divengono alle stoffe e drappi 
-tinti , ponendoli. poscia in bagno, queste si sciol- 
gono, si affinano, si dilatano, si distendono alla 
superficie, si carica il colori >ed alle volte af- 
fatto .si cangia. In somma la liscivia forte serve 
di un mestruo .per .alterare e> cangiare i colori 
primieri. Non «è cosa nuova il sapere, che i me- 
strui producono su i colori un -tei (nutgiamento. 
Anche il Lemery nel suo corso-di Chimica par- 
te i. capo 18. discorre eli simili mutazioni che 
i mestrui operano sulle tinte e su i colori. Ione 
ito fatta il? esperienza. Feci bollirò a norma del 
mio metodo dei pezzi di lana e di seta con le 
♦cortecce dei rami del Pero domestico , . le feci 
asciugare, che mi cagionò un giallastro cattivo: 
-quindi posi in infusione le pez2e tinte nella li- 
scivia iforte, e are le lasciai par itre orej e que- 
sto bagno mi trasmutò il giallo in color carico 
*èd oscuro di cannella. Feci parimenti bollire la 
corteccia del legno Sette macchie, ossia Madre 
fica , e mi diede sulle pezzuole poste a bollitu- 
ra un color chiaro di cannella : le asciugai po- 
scia, le infusi i» detta liscivia forte per treore f 
e ne rilevai un color pampadur oscuro. Io posso 
dire per esperienza, che regolate in tal guisa le 
tinte estratte dalle cortecce degli Alberi nostra- 
li, «cioè infusi i drappi dopo tinti ed asciugati 
nella iiacivia forte, specialmente se si estraggono 
per ebollizione, paragonar si possono colle tinte 
Cinesi ; poiché esse punto non ismontano, non 
«tingono le .mani., -come accader suole nelle cor 
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jnuni tinte artificiali che sogliono farsi in lta r 
lia. Ciò recar non deve meraviglia : impercioc- 
ché continuamente esperimentar possiamo, che 
se per accidente cade unaigoccia d'aceto su di 
una biacca .tovaglia o di lino o di canapa, li- 
sciviandosi essa col bucato, asciutta che è, forma 
una tenacissima macchia color di ruggine, la qua- 
le cancellar jnon si può in maniera alcuna . U- 
jja tinta adunque con tal metodo regolata riesce 
una tinta tenacissima e forte, la quale mai più 
scolorisce. Anzi dirò di più che se un drappo 
o stoffa di lana che sia stata tinta in tal manie* 
ra, macchiasi con grasso o con oglio, lavar si può 
con sicurezza nella liscivia forte adoprando il sa- 
pone senza pericolo che smonti o perda. Io alla 
presenza di persone sagaci ed erudite ho fatta 
1' esperienza di macchiare a bella posta con o- 
glio delle pezze tinte da me colle cortecce dei 
nostri alberi , poscia le ho lavate nella liscivia 
jforte e fredda col sapone, e non solo sono scom- 
parse le macchie; ma di più la tinta si è per 
così dire rinovata, ed il drappo o stoffa ha ri- 
preso un- bellissimo lastro, come se di fresco 
foss^ stata ritinta. Di più azzardato mi sono di 
macchia/? le pezzuole tinte da me, prima' col 
*;igo di limone, poscia anche colTacido vetriuu- 
licp , e« dopo alcuni .giorni le ho lavate nella lir 
scivia senza adoprar sapone, e non solo è scom- 
parsa la macchia, ma. eziandio si è ravvivata 
la tinta e divenuta più lucida e bella. La ra- 
gione di ciò si è, che l'Alcali della liscivia di- 
strugge V acido sì vegetabile che minerale. Si 
può pertanto fare con i panni tinti in tale con- 
formità ciò che ai fa. coi panni bianchi, usando 
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del bucate che ripulisce e rinnova i*pantri biam 
chi di littore di canard;' poiché il btìtato resti- 
tuisce questi panni la &anchèZZà r j CO&Vla li- 
scivia forte ed il sapone rinnova te* drappi e 
stoffe tinte con questo metodo il colore, l'i . npu- 
'lisce e^cjuasì le rinnova/-- ' - hcarrì 
-'<" 19. 6H altri fenomeni di variazióni e di gra- 
dazioni di queste tinte sono per se stessi -evi- 
dentissimi; poiché in -proporzione del tempo iti 
*>ùi tfcngonéi in infusione le CóttGGce tìelìà. liscivia 
forte insieme ai drappi * o tèngon^ in bollito* 
ra ed in proporzione della -quantità di cortec- 
ce ch5 ittfondonsi nel bagno della liscivia, 0 pon* 
gonsi a bollire, sonde resine, gli tigli ed i sa* 
4i chfe di efce si estraggona e si attraggono dai 
drappi . La ' maggiore o minore quantità di que- 
sti sughi, sali o resineproducono un colore ó più 
chiaro^ più oscuro nei drappi o stoffe che si 
-tingorio a proporzione di essa. Ed ecco come 
ne nasce la gradazione e la varietà» dei- colori 
dalla corteccia del medesimo Albero anche nel* 
ìf istéssa operazione; '» » f>> f ?.^vonn fero 
20. La base comune di tutte fe libre che ri* 
«avansi dalle cortecce degli Alberi nostrali è il 
giallo, poiché esse sempre- cominciano dal gial- 
lo, quale poi io progresso delle operazioni si 
carica e va à cangiarsi jit varj altri colori a 
«orma che variano Te resine, gli ogli ed i sali 
de'<qftatfc ciascuna Pianta è dotata. Fuori di es* 
stf non mi è riuscito sino ad ora, confessate lo 
•dèvov di rinvenire nelle cortecce degli ^Alberi 
neutrali nitro colore primario e prismatico che 
-serva di base alla varietà dei colori che da es- 
se ne risultano. IN è il verde nò il turchino uè 



Digitized by Google 



2 3- 

il rossa ni il violaceo l'ho potuto ritrovare nel- 
le tinte che producono le nostre cortecce. Tin- 
ti i colori che esse producono sono : colori secon- 
darj. Spero però eli potere col; proseguir^ dflle 
esperienze rinvenirne qualche altro, oppure do<- 
po 4u^» *itfpvat<* pu£> tosate che a qualcun . 
altro riesca di rinvenirlo Non devo, tacere, 
di aver ritrovato il icolor ne*cr seoz/i ; alcuna 
mescolanza, di vetriuolo -nell'ultima analisi della 
Noce, accrescendo .dose delle cortecce e pro- 
rogando ir ebollizione ed espilazione dell* ac- : 
qua sin quasi alla consumazione col lisciviare do- 
po , essersi asciug Wi/i4rajppi o stoffe Mttis* s $09» • 
pre *però £? vero* ehVle qorteoce d^U^Noce in-, 
cominciano le ioto^nHe dal giallo, <juan|ungi^e 
proseguano -sino al <olor nero nella lana. Ho jri^ i 

favaio parimenti un calore ^t^paduc^oscuro,^ . 
ufi color marrone osculo che molt^, si ac- 
costano al paonazzo nelP ultima analisi delle; 
-cortecce del Tasso, delle Sette Valli y del cCer-< 
ro ; ma queste pure incominciano le loro tin- , 
te da un -color giallo cannella . So benissimo 
esservi in Italia alcuni arbusti i quali pro- 
ducono dei colori primarj, qome satebbe, 4JU 
Carrubbio . -che dà un colore, rosso. Ma io pro- 
posto jni sono d' ispezionare soltanto Je' tinte 
che produr possono le cortecce degli Alberi; 
grandi Italiani e non gli arbusti j ^ di que- 
ste solamente discorro nella presente Mem<v * 
*ia #; Anche il ffuK* snaturo (lei Sambuco dà . 
per ba^ #p bel 'qgtpre $ÌQl*c$<to, ppi ..cane- * 
fiasi ccAHf^ign^ della, liscivi^ forte i» /parlino, in . A 
cenerino t in verde oliva, in verde chiaro ed. 
«odhe in jssde drago. Panfrutto rffatu^ 
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tfibbiò , dfelP Chte licer, : tal ricavati 

bellifcsinlP-véf d* , dèi turchini \ il WeuV # cf e- - 
misi senza far uso atetinò tìt di Caflhpeggioi nè T 
di Verderame, nè di Aztórro^ «è tf tódacTo, nèf 
di ' Gratta , >nè di Verzino. Io hi* collocati; detti ♦ 
colori nei miei Campioni per la' moltiplichi tr 
varietà di essi e non .perchè app&teftgM* uìtà* 
mia serie , mentre io tratto solo dei *:òterii.che si 
astraggono dalle cortecce «itegli Alberi' rostrali. 

21. Sarà* bene che io ora passi alla jtelfcrizW 
ne dei varj metodi che tener si debbono per for- 
mar queste tìnte. Due principalmente sono quei 
adottati* db me. Il primo è queltodell\ bollitici 
. ne dette cortecce unito alla lisciviazione. Per . 
porlo io opra bisogna recidere'degli Alberi i ra- 
mi inutili per non' danneggiare di soverchio la ; 
Pianta. Anzi da t*na tale recisione l'Albero ne: 
risente un notabilissimo vantaggio : poiché tòlti'" 
i rami inutili, i sughi, gli ogli^ed i «ali della^ 
Pianta inutilmente non si disperdono ove non ■ 
deVonay th* tutti concorrono a fecondare quei ra* 
mi che utili ed atti sono alla' fruttificazione ; e 
ayransi col tal metodo dei' fratti in maggior ab- 
bondanza , dei frutti più beili e più saporiti. Il' 
tronco Bell'Albero vieppiù crederà ; in altezza > 
dilaterà il suo diametro, eà io tal guisa invece 
chiatosi ottimo potrà riuscire alla costruzione e 
per il lavoro. Sarà però jneceftario J* avvertire \: 
che i rami della cui corteccia prevalerci vogliamo 
per cstrarne le tinte , abbianb per lo meno u>i 
pollice di diametro, onde ^oter avere in esri- 
dèlie cortefcc^ afàftantò et te polpute, cfc^còiu? 
tengano i«* sé délte resine, degli <>gli dei^ 
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ppnte dei rami r >i jr-attii sotlilissifiu atti con so-* 
no alte tinte* Ciò fatto i rami suddetti debbono 
si scorticare, trinciarne* la iDort^cia r pK>rla in 
bollizione entro una calda ji in proporzione di ; 
una libra di corteccia trita, con libnj dodici. 
<li acqua pura e fredda «. Ll&spgoa prirn* alìu- 
marfi i drappi o le stoffe che tinger si vogliono, 
ed allumate farle bollile^ insieme ; ; all' acqua ed 
alle cortecce suddette, sintanto qhtj»f acqua eva- 
porata non sia per metà , e più. Allorché scor- 
gesi essere sufficiente T evaporazione, e^chè i 
drappi e le. stoffe han presa la tinta, toglier ti 
deve il fuoco alla caldaj^ oppure cpuvjecele*> 
varia dal fuoco e cuoprirla tanto che fted- 
data non siasi la tinta. Quindi si estraggoru* i 
drappi e le stoffe dalla unta -e pongonsi ad a- 
sciugare alPombra. Se br*ma«i^un color chiaro/ 
«ldicato e leggiero, dopo asciugali si lavane io 
^cqua pura e fredda, tornasi ad asciugare alrom- . 
tra, e la tinta è fatta. Se poi si desidera un co* 
lore più cupo, più sodo ed anche più durevole,' 
invece di lavare i drappi e le stoffe coli' acqua 
fredda, dopo asciugata la tinta, por si debbono a 
bagno freddo nella liscivia forte, e lasciatisi ivi 
infuse per lo spazio di circa tre ore. Indi si as- 
traggono, tornansi a fare asciugare all'ombra, e 
vedrassi che la liscivia ha di molto caricata la 
tinta. Non conviene- più lavare con acqua fred- . 
da le stoffe ed i drappi tinti^ ma bast? soppjr es* , 
sarli, asciutti che sieno, per dare ad.essi il lusfrp, ; 

22. Ni uno diasi mai a credere, che con que-. 
Sto metodo di ebollizione possano rimaner da ne- 
reggi ati , molto ; meno 'abbruciarsi . o, trio^iacf i * 
a drappi t le tfof e che pongono tif£Sr&\Loi^ 
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tani assai siamo da un tal pericolo , purché ab- 
biasi la cautela, che i drappi e le itoffe riman- 
gano sempre coperte dall' acqua che bolle. Nul- 
la in queste tinte naturali evvi che corroder le 
possa a differenza delle tinte artificiali, le qua- 
li per lo più soglionsi comporre con sali , con 
vetriuoli e con altri ingredienti Corrosivi. Nep- 
pure V immersione nella liscivia forte e fredda 
può corroderle e pregiudicarle. Lo vediamo con 
r esperienza; poiché comunemente suol pre» 
valersi di <juesta liscivia per lavare e purgare i 
filati di lana , ed imbiancarsi senza che que- 
sti rimangano punto pregiudicati 

23. Di tutta questa operazione è chiara la 
ragione. Per gli enunciati motivi ricercasi che 
il ratìio di cui servir ci vogliamo per estrarne 
ìé nostre tinte, abbia almeno un polliceli dia- 
metro, onde la corteccia sia polputa, erta, ed 
abbia una sufficiente quantità di ogli, di sali e 
di resine in proporzione della sua Pianta , poi- 
ché i sottilissimi rami e quelli degli Alberi gio- 
▼ani che atti ancora non sono a produrre i lo- 
ro frutti, 0 non ne hanno 0 ne scarseggiano 
sai. Golia ebollizione dell' acqua si dilatano e si 
astraggono gli ogli, i sali si «sciolgono, le resi- 
ne si attraggono , ed i drappi -o le stoffe che 
pongonsi anch'esse in ebollizione, a grado a gra- 
do se ne imbevono e pigliano colore. Ricercasi 
che detti drappi o stoffe sieno -prima alluniate; 
poiché insinuandosi in esse l'allume -quale è un 
sale, ne dilata i pori, gli apre e rende più at- 
te a ricevere * ad assorbirsi quegli ogli, quei 
sali, quelle resine, le quali causano poi il co-- 
tare , allorché colf ebollizione suddetta melone 
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e scompongonri dalla pólpa dèlie cortecce. In- 
nanzi che attratti sieno ed assorbiti dalle stoffe 
e drappi posti in ebollizione gli ogli , i «ali 
e le resine che a poco a poco decompongonsi 
e sortono dalle cortecce , passa un notabile tem- 
po, un tempo atto a far evaporare l'acqua per 
metà e più. Tuffasi e si cuopre la caklaja do-> 
po che si è estratta la tinta, e lasciasi fredda- 
re, onde la tinta medesima abbia tempo e mo- 
do di vieppiù incorporarsi in qualsivoglia betu* 
che minima parte dei drappi e delle stoffe che 
poste si sono a tingere; e questo fa sì., che la tin» 
ta riesca perfetta e durevole. Lasciasi prima a* 
iciugare , acciocché le resine si condensino, gli 
ogli si consolidino e si fissino i sali entroi drap- 
pi e le stoffe tinte. Che se si lavassero subito 
dopo estratte dalla tinta, T acqua toglierebbe in 
gran parte gli ogli, i sali e le resine dalle stof- 
fe e dai drappi che tinti si sono, ed i colori 
in tal caso riuscirebbero assai pallidi ed imper- 
fetti. Dopo si lavano con acqua fredda, accioc- 
ché la lavanda tolga alla superficie le resine e 
gli ogli inutili, da disuguali li renda eguali, e 
perfezioni il colore. Se poi dopo l'ebollizione 
voglionsi porre i drappi o le stoffetinte nel ba* 
gnu di liscivia fredda , in 4al caso né occorre 
né devonsi lavare, poiché ciò che opera in es- 
se la lavanda di acqua fredda, lo fa con assai 
maggior perfezione il bagno di liscivia forte a 
freddo. 

24. Il secondo metodo che io ho adottato per 
eslrarre queste tinte aaturali dalle cortecce de* 
gli Alberi nostrali è quello del bagno fredda 
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eatro la liscivia forte. Con questo metodo si ha 
l'intento di estrarre in qualunque stagione dell' an- 
no i colori e le tinte da dette cortecce; poi- 
ché questo è un alcali che assorbisce e tira a se 
con forza e discioglie i sali, gli ogii e le re- 
tine tutte quante sono rimaste nella corteccia 
medesima. Io ritrovo essere un tal metodo assai 

Più economico del primo. Imperciocché oltre 
essere questo un metodo facilissimo da potersi 
usare da ciascuno, has&i il risparmio dtlla le* 
gna da ardere f la quale nelle Città di pianura 
*a sempre di giorno in giorno aumentandosi di 
prezzo ed in oggi è divenuta un oggetto di 
grande economia. Vero è che vi abbisogna di 
fuoco e di legna , e ricercasi una notabile quan- 
tità di cenere per fare la liscivia forte: ma è 
altresì vero, che neppure può consumarsi una 
quinta parte di legna per far la liscivia forte di 
quella si consumerebbe col tingere per mezzo 
dell'ebollizione a norma del primo metodo. Trat- 
tasi di far evaporare più della metà di una cal- 
da ja d'acqua. Risparmiare si può ancora in gran 
parte la cenere per fare la liscivia forte., poi- 
ché ottima essendo la liscivia rimasta dal buca- 
to che le lavandare per lo più sogliono gettar 
*ia , può benissimo incettarsi a tal fine e pre- 
valersene* Inoltre può ciò ridondare in un al- 
tro vantaggio degno di una qualche considera- 
zione per li poveri, i quali colla vendita <li 
sa lucrar possono una picei ola moneta a loro 
«tentamento. Evvi finalmente altro vantaggio li- 
bando di «questo metodo, poiché dopo essersi pre- 
valsi della liscivia forte per le tinte, dopo es- 
aere state infuse in essa le cortecce degli Albe* 
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ri per tanto tempo, quello che rimane dopo es* 
trattane la tinta, riesce ottima per innaffiare le 
terre di una qualche Nitriera f mentre la lisci* 
via ,- la potassa , il vegetabile, come ognuno il s^ 
molto conferisce alla nitrificazione delle .terre; 
E* adunque, non v'ha dubbio, questo un «meto- 
do assai facile, assai economico ed assai van- 
taggioso. Nulla ostante negare non posso che le 
tinte ad ebollizione sieno assai più sicure , più 
durevoli e più forti. 

25. Ecco il modo con cui va posto in uso 
questo secondo metodo. Prendansi in qualsisia 
•tagione i rami degli Alberi *he abbiano 
almeno un pollice di diametro , si scortichino f 
e tritate le cortecce pongansi in infusione nella 
liscivia forte e fredda con la proporzione di 
un'oncia di corteccia per ogni libra di liscivia. 
Pongami nello stesso tempo ed insieme in in* 
fusione i drappi e le stoffe che si vogliono tin- 
gere, le quali sieno prima state allumate, t 
si lascino star ivi in quel bagno almeno per due 
giorni interi : dopo si estraggano dal bagno le 
stoffe ed i drappi tinti, si lascino asciugare 
all'ombra, e se piace, asciutte che sieno si la- 
vino con acqua fredda e si tornino ad asciu- 
gare. Meglio sarà però, se in vece di acqua 
fredda si lavino con altra liscivia forte, fredda 
e pura , ove state non sieno in infusione altre 
cortecce, ed ivi si lascino i panni tinti in in- 
fusione per mezzo quarto d'ora. In tal guisa i 
colori diverranno più vivaci, più forti e più du- 
revoli. Con questo metodo noi veniamo adave- 
*e con tutta faciliti dalle cortecce degli Alberi 
nastrali in qualsivoglia stagione dti belli awktfi* 
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éei colori viraci , elei colori di moda , senza che 
• bisogno più vi sia di aver ricorso a dei com- 
posti fatti con sali, con terre, con legni Ori* 
entali ed Indiani; colori che poi per lo più smon* 
tano , svaniscono e non sono di durata. Noi po* 
tremo avere delle tinte bellissime senza alcuna 
spesa, oppure con ispesa tenuissima. Noi rispar- 
miar possiamo anche le legna da fuoco. Noi de» 
gtinar possiamo la liscivia che ci sopravanza ad 
un qualche utile, qual è quello d'innaffiare con 
essa le terre delle Nitriere. 
. 26. D* ambedue questi metodi mi preval- 
go ancora per estrarne delle sufficienti tinte dal- 
le cortecce secche da molti anni, ma però con 
una qualche variazione. Ho di già detto ed o- 
ra lo ripeto, che col diseccarsi le cortecce de- 
gli Alberi nostrali non perdono no affatto le lo- 
ro resine, i loro sali, i loro ogli ; ma che sec- 
candosi i legni, le resine si condensano, gli ogli 
si aggommano, i sali si fissano. Dunque per po- 
ter estrarre dalle cortecce secche degli Alberi 
rostrali i colori e le tinte, convien porre in ca- 
perà dei mezzi efficaci e che atti sieno a de- 
comporre le resine, a sciogliere gli ogli,- ad es- 
trarne i sali di esse. E primieramente si può 
con efficacia adoprare il seguente metodo, qua- 
le più volte è a me felicemente riuscito. Pren- 
dansi le cortecce secche degli Alberi nostrali, 
si pongano in infusione nell'acqua pura in pro- 
porzione di un'oncia di corteccia per ogni libra 
d'acqua, e vi si lascino per otto giorni, ricor- 
dandosi di moverle e mescolarle con una spa- 
tola qualche volta al giorno, onde con maggior 
facilità possa V acqua penetrare le cortecce ed 
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ammollire le diseccate resine, sciogliere gli ogfi 

ed i sali. Già si sa che queste cortecce prima 
d'esser poste nell'acqua, debbono a minuti pez- 
zi tritarsi. Passati gli otto giorni s'infondano in 
quest'acqua insieme alle cortecce i drappi e le 
stoffe che si vogliono tingere, le quali d bbono 
prima essere state allumate. Pongasi tutto in 
una calda ja , corteccia acqua e stoffe, e si fac- 
ciano bollire sino a tanto che l'acqua evapora- 
ta sia per metà : poscia cuoprasi la càldaja , si 
faccia freddare la tinta , se ne estraggano i 
drappi e le stoffe tinte , si lascino asciugare 
all'ombra: poi s' infondino nella liscivia forte 
e fredda per circa tre ore, si lavino in essa e 
si tornino ad asciugare all'ombra. Potranno an- 
cora tingersi le stoffe ed i drappi con le cor- 
tecce secche degli Alberi nostrali a bagno fred- 
do senza fuoco con immergerle nella liscivia for- 
te e fredda. Perciò fare conviene tritare dette 
cortecce , infonderle per tre giorni nella liscivia 
forte, e dopo infondere in essa insieme alle cor* 
tecce i drappi o stoffe da tingersi, e lasciarle 
in infusione per altri tre giorni , estrarle, farle 
asciugare all'ombra; dopo asciugate lavarle nel* 
la liscivia forte, ove non sia stata in infusione 
corteccia alcuna, e lasciarvele a bagno per cir- 
ca mezzo quarto d'ora e di nuovo farle asciu- 
gare all'ombra. 

27. Sembrami essere questo un ritrovato di 
somma utilità per li poveri e per la gente di 
campagna. Possono essi da se medesimi tingere 
i proprj panni senza spesa alcuna, né meno di 
legna d'ardere, se vorranno far uso del bagno 
freddo sella liscivia fòrte» Debbo avvertire jpc^ 
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rò f cke le tinte estratte mediante V ebollizione 
eono assai più colorite ed assai più durevoli. Qua* 
lunque corteccia secca è buona per tingere. La 
corteccia di Noce, quella eh" i falegnami get- 
tano via, è ottima. Io ne ho esperimeritata 
una, della quale il tronco era stato già da otto 
anni reciso, e ne produsse ottimi colori. Buo- 
na è pure la corteccia di Quercia secca , quel- 
la del Faggio secco, degli Spini secchi; le cor- 
tecce dell' Abeto, dell'Orno, del Pioppo, del 
Salce, dell'Olmo sono buone. Ciascun povero 
e tutta la gente di Campagna fanno il lorobu- 
cato da se medesimi, e le lavandare per lo più 
gettano via la liscivia passata per il bucato: 
questa é ottima per tingere. É siccome oggi gior- 
no moltissimi Contadini hanno nella propria ca- 
sa delle picciolo Nitriere, così impiegar posso- 
no con grande utilità e vantaggio la liscivia che 
loro sopravanza da queste tinte nell' innaffiare le 
terre delle loro Nitriere , le quali produrranno 
molto più di Nitro. Sembrami pertanto che que- 
sto mio ritrovato sprezzare non debbasi dai po- 
veri, né dalla gente di Campagna. 

28. Ottime ancora sono le tinte estratte dalle 
cortecce degli Alberi nostrali per colorire la car- 
ta da scrivere e da disegno, senza che i Di- 
rettori delle Cartiere abbiano alcuna spesa nè di 
terre, nè di sali, nè di droghe forestiere ; e con 
poco o nulla di fatica e d'industria possono a 
loro talento dare alla carta da scrivere e da di- 
segno dei delicati colori atti a fare risaltare i 
chiari oscuri dei disegni , e dal custodire la vi- 
sta che suol restare offesa col troppo scrivere ed 
applicare aulla carta bianca. , Debbono pertanto 
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prendere i rami degli Alberi, scorticarli, tritare 
le cortecce, infonderle nella liscivia forte e fredda 
elasciarvele infuse per diciotto o venti ore e non 
più, perchè altrimenti la liscivia si caricherebbe 
cT una tinta assai densa , e la carta diverrebbe trop- 
po colorata. Passate queste ore d' i rifusione si co* 
li la liscivia, e si separi dalle cortecce e pongasi 
in altro vaso. Ciò fatto bagnino in quella colorata 
liscivia i fogli della carta da scrivere o da disegno 
dopo che ricevuta hanno la colla e dopo averli fat- 
ti asciugare: li pongano nei loro così detti spati* 
ditoi ad asciugare di nuovo, ed asciutti che sono 
liscino i fogli e li compongano in quinterni secondo 
la loro arte» Anche in questa operazione ottimo 
è il ranno o liscivia avanzata alle lavandare dal 
bucato, e gli avanzi possono con grande utilità 
impiegarsi ad innaffiare le terre delle Nitriere* 
29. Prima di por fine alla presente Memoria 
stimo di dover aggiungere un 9 osservazione sul* 
la maniera di estrarre dalla corteccia della No- 
ce il color nero. Noi lo vediamo coir esperien* 
za , che il color della Noce in ultima analisi è 
il nero. Se si maneggiano le noci fresche, fin* 
gonsi le mani di un color nero e si tenace, che 
stentasi moltissimo a cancellarlo e raderlo dalla 
pelle. Noi vediamo che dopo maturati i frut* 
ti della N<xe, la prima scorza la quale esteriore 
mente è wrde r aprendosi interiormente va a 
poco a poco- caricandosi di un color nero assai 
cupo. Dunque il color nero è inerente agi* iste*» 
si sughi della Ifoce. Ora siccome gli altri colo» 
ri inerenti sì afia Noce che agli altri Alberi co- 
municar si possono ai drappi ed alle stoffe bian- 
che j così pure ad esse comunicar si potrà il co? 
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tor nero inerente ai saghi della £Toce . Per rivi* 1 
scire in questa operazione con vetri porre in e- 
bollinone le Cortecce tritate della Noce in pro- 
porzione di due once e mezza di corteccia con 
tina libra di acqua. 1/ acqua dovrà evaporare 
per due terzi ed anche tre quarti. Bisogna aver 
la cautela di chiudere le cortecce entro un pan- 
no lino grosso e raro, oppure entro un sac- 
chetto j poiché altrimenti correrebbe perico- 
lo, che i drappi e le stoffe poste in ebollizione 
insieme ad esse restassero macchiate, qual pe- 
ricolo non evvi usando delle cortecce degli al- 
tri Alberi, non essendo vene alcun altro, il qua- 
le abbia sughi tanto oleosi e vitriuolici come la 
fcJoce, quantunque però potrebbe dirsi, che do- 
%6Jidosi questa tinta ridurre al nero, sebbene le 
ftoffe'èd i drappi restassero macchiati , il color 
néro verrebbe a cuoprire ogni macchia ed ogni 
difetto*, poiché non; vi è colore o tinta che sor- 
passar pòssa il fiero . Asciutti «che sieno i drap- 
i e le stoffe por si devono nel bagno fredda 
ella liscivia forte e pura per tre ore, e lasciar- 
la di nuovo asciugare. Se nella prima ebollizio- 
ne il color nero non é giunta a perfezione, bi- 
sogna ripetere le ebollizioni la seconda ed an- 
che la terza volta, sintantoché non *t-dasi esser- 
si estratto il color nero morato, ricordandosi di 
porre ?dopo ciascuna ebollizione i ch'appi e le 
Stoffe tinte nel bagno freddo di liscivia forte per 
tre ore» ; Confesso essere questa operazione al- 
quanto nojosa : viene però ad abbondanza com- 
pensata dall'utile che si ha di poter ricavare il 
color nero da una tinta naturale senza aver bi- 
sogno di rxcouere al vitriuolo, quale essendo u» 
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jWenf e corrosivo, moltissime volte abbrucia e 

precipita i panni tinti ed anche tinge le bian- 
cherie e là pelle. Con questo istesso metodo pro- 
ceder si deve per tingere lini canapé e cotoni, 
cioè coli accrescere la dose d.-lle cortecce sino 
a due once e mezza per ogni libra d' acqua e 
ripetere 1 ebollizioni ; poiché queste materieso- 
no meno suscettibili a prendere il colore 
*Ja' « l e s P ecu,azi °"i mie, c'heabi- 

!Su D- U \ fa,dC d ? Catfia ho fa » e sull'utilità 
delle P,ante nostrali e sul vantaggio che essere- 

fSJSF'l . ar l i - Qliesti sono i miei «P^ 

SS / ne J- de - corso di dieci mesi ho in - 

l!. Ì " e dl ncavare dai,e ~'t^ce di 

esse delle tinte. Se mai qualcuno vi fosse 

il quale dubitar volesse della verità di quan- 
to ho io esposto in queste carte, sino ad oralo 

£2?Z 3 ft£ egH medesimo Sii esperimenti e 
vedrà col fatto suo proprio, che io 'né inganna- 
re ~V° n °'- ne > voluto i,h,dere B«a»S 

Col rephcare in più modi gli esperimenti, dar- 

che «tt POtiebbe che , vi . ac ^^tasse una 'qual- 
che utile cognizione relativa a perfezionar* tfe«i 

faceXlf !h m edesimetinte; «ser potrebbecheW 
tacessero altre vantaggiose scoperte su di onesto 

ÌS£3*ff*' che si ritrovì7sero inerenti ai 
sughi ed alle resine delle nostre Piante altri co- 
lon pnmarj e prismatici. Confesso di non aver 
sino ad ora esperimentato che un mestruo solo ' 

ytl^l°^ U ********* rocca e la lisci- 
via torte di cenere comune. Sono però in deter- 
m,„az lonedi esperimentare altri mestrui ed altri' 
alcali, e spero mediante questi di poter venire 

«n cognizione di altri belli colori e P colori pd- 



mar j e prismatici. Se mai ciò mi accade, io no* 

mancherò con altra mia Memoria di pubblica- 
re a comune vantaggio le mie future espenen* 
2e e le mie scoperte: imperciocché non vive al 
Mondo chi vive a se solo, e non impiega la sua 
vita ed i suoi studj al bene ed al vantaggio 
di tutti. Questo è stato Punico mio disegno che 
ho avuto nel pubblicare questa Memoria. Goda 
ciascuno del beneficio delle mie fatiche e sap- 
pia compatire quei difetti che forse incontrerà* 
ne' miei esperimenti , nelle fisiche, mie osserva* 
zioni, nello stile e dicitura mia* . • • 

31. Termino con supplicare umilmente FA- 
graria Società a volersi degnare di aver in buon 
grado questi esperimenti miei e questi miei 
scritti comunque riusciti essi sieno. Certamente 
cose assai più degne dovrei offrirle: pure io a- 
mo meglio presentarle questo piccolissimo o- 
maggio di mia servitù per dar luogo alla gran- 
dezza dell'animo dei Membri componenti cote* 
sta Società di compatire, ed accettandolo oer far 
conoscerla tutti, quanto grate le sieno le cu- 
re di chi cerca impiegare i benché scarsi suoi ta- 
lenti a vantaggio del pubblico, e per addimo- 
strare con quanta generosità d'animo aggradi- 
scano le scientifiche produzioni altrui , e rice- 
vano coloro che umilmente gliele offeriscono» 
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SERIE DEI COLORI . 

CHE SI ESTRAGGONO 

DALLE CORTECCE 

DEGLI ALBERI NOSTRALI. 




i. A 1 AGGIO. Color Mattono , color Paglia , color Ca- 
narino, color Napoleone. 

a. SPINO NERO. Color Cannella, color Napoleone, 
color China, color Pampadur assai chiaro. 

3. OLI V ELLA. Color Giallo, color NanRin. 

4. PERO DOMESTICO. Color Giallo santo f color 
Pampadur chiaro. 

j. NOCE. Color Olivastro chiaro , color Olivastro for- 
te, color Giallo, color Napoleone fondo oscuro, color 
Caflfe forte, color Oliva naturale, color Castagno chia- 
ro , color Castagno oscuro , color Paglia oscuro , color 
Paglia chiaro, color Nero. 

ó. SETTE VALLI, ossia MADRE FICA. Color Ran- 
cio oscuro, color Rancio chiaro, color Marrone oscu- 
ro , color Marrone chiaro , color Cannella chiaro , co- 
lor Cannella oscuro, color Carie oscuro, 

7. TASSO. Color Rosa secca oscuro , color Rosa sec- 
ca chiaro, color Pampadur oscuro, color Pampadur chia- 
ro, color Melarancio forte, color Cannella chiaro, co- 
lor Limone. 

8. ALFOGLIO. Color Zolfo purgato, color Giallo zaf- 
farano 

9. PRUGNO SELVATICO. Color China chiaro, color 
China oscuro , color Pampadur chiaro. 

10. PRUGNO DOMESTICO. Color Mattone chiaro, 
color Cannella, coloi e Scorza secca di Limone. 

11. CERASO DOMESTICO. Color chiaro di scorza 
secca di Limone, color Albicocco oscuro. 
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ii. CERASO SELVATICO, ostia VISCIOLO SELVA* 
TICO. Colur Albicocco chiaro, color Albicocco oscuro. 

13. PERSICO. Color Albicocco chiaro. 

14. MELO DOMESTICO. Colòr Ginesrrino chiaro, 
color Giallo santo. 

17. SPINO BIANCO. Color Pertichino chiaro. 
\6. PERO CERVINO. Color Persichino chiaro, color 
Persichino oscuro. ' 

17. OPPIO. Color Giallo olirà chiaro, color Giallo 
oliva ione. . ,„ t , .» 

18. ORNO. Color Limone fresco chiaro, color Limo- 
ne fresco oscuro. . „ . 

19. CARPANO BIANCO. Color Mattone chiaro, co- 
lor Mattone oscuro. 

10. QUERCIA. Color Scorza di Noce chiaro, co- 
lor Scorza di Noce oscuro. 

11. OLMO. Color Napoleone fondo assai osctiro. 
'n. CARPANO ROSSO. Color Mattone chiaro , color 

Persichino oscuro, color Napoleone, color Albicocco. 

13. CASTAGNO. Color Persichino chiaro, color Ga- 
rofano chiaro, color Garofano oscuro, color Rancido 
cannella. 

14. AVELLANO. Color Giallo santo , color Limone 
fresco. 

17. NOCCHIO SELVATICO. Color Giallo santo, co- 
lor Cannella chiaro, color Cannella oscuro, color Chi- 
na chiaro. 

%6. GALLETTE DI QUERCIA NOSTRALE. Color O. 
li va marcia, .color Giallo olirà, color Rancido, color 
Tabacco. 

17* ACERA. Color China chiaro, color China oscuro, 
color Mattone chiaro, color NanKin, color Napoleone 
oscuro. 

38. CORNIOLO. Color Cannella chiaro, color Can- 
nella oscuro, color Oliva naturate. 

19. CERRO. Color Marrone chiaro, color Cioccolata , 
color Caffè, color Scorza di Limone, color Albicocco 
chiaro . 

30. PERO SELVATICO. Color Mattone chiaro, color 
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Napoleone, color Cannella chiaro, color d'Arancio. 

31. SALICE. Color NaoKin , color Rosa secca, color 
Cannella oscuro, color Cannella chiaro, color Ruggine, 
color Giglio rosso , color Garofana 

3». MELO SELVATICO. Color Zifferano , color d'O- 
ro, color Giallo olivastro , color Arancio , color Gazzia, 
. 33. LECCIO, o ELCE. Color Cannella oscuro, color 

Cannella chiaro, color Limone , color Gallo sanca 
.34. TIGLIO. Color Nanni», color Limone chiaro, co- 
lor Mattone chiaro, color China, color Rosa, color 
Cannella oscuro, color Rancio. 

*j. GINEPRO. Color Mattone chiaro, color Mattone 
oscuro, color Cenerino piombo, color Cannella chiaro, 
color Cannella oscuro, color Persico, color Garofano. 

3*. SANGUINELLA. Color Cannella oscuro, color 
Afattone chiaro, color Mattone oscuro. 

37. FUSAGGINB. Color Giallo canario, color Paglia 
chiaro, color Paglia oscuro. 

38. SORBO. Color Scorza di Limone, color Persico, 
color Melarancio di Portogallo, color Cannella oscuro. 

39. MELO COTOGNO. Color NanKin, color Napo- 
leone oscuro, color Cannella chiaro. 

40. SAMBUCO FRATTO MATURO. Color Cenerino 
chiaro, color Cenerino oscuro, color Rosaceo, color 
Perla, color d'Aria, color Acqua di Mare, color Oliva 
marcia, color Verde oliva, color Verde drago. 

41. ALBICOCCO. Color Limone chiaro, color d'Am- 
bra , color Gazzia , color Garofano. 

41. MANDORLO. Color Persico , color Cannella chia- 
ro, color Cannella oscuro. 

43. NESPOLO. Colore Scorza secca di Melarancia, color 
Cannella oscuro. 

44. AGRIFOGLIO. Color Giallo Canarino, color Gial- 
lo zolfo purgato, color Cenerino piombo. 

4;. LENNA. Color Mattone chiaro, color Mattone 
oscuro. 

46. BORSOLO. Color Rosa «ecca , color Cannella, co- 
lor Gazzia. 

47» MORO GELSO. Color Giallo santo, colore Scorza 
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lece* di Limone, color Giallo rancio, color Napoleone. 

48. MELO GRANATO. Color Giallo ginestrino, co* 
lor Giallo tanto, color Cannella oscuro, color Cannel- 
la chiaro, color Garofano, color Tabacca 

A9 . LAURO CAMPESTRE. Color Giallo, color Can- 
nella chiaro, color Cannella oscuro. 

70. LEGNO MALEDETTO. Colore scorza secca di Li- 
mone, co' or Napoleone chiaro, color Mattone. 

51. M EL ASINO. Color Paglia, color Cannella, •scur+ # 
color Cannella chiaro, color Mattone- 
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Lettera: in -rispósta ad uh Tintore di una 
dell* Città Umitrofe all' Avellana. 



Signore 



«5. Settembre t8jo. 



J[o nontono in grado di accettare la grandiosa vostr* 
esibita che avanzata mi avete di Scudi mille coli* 
condizione di confidarvi i miei segreti sulle Tinte e giu- 
ramento di non rivelarli a niun altro. Sarebbe questo 
un pregiudicare al pubblico per il solo desiderio di ap+ 
portar giovamento a voi solo ed a me stesso . In me 
medesimo abbonisco! 9 egoismo e lo condanno negli altri. 
Amo di esser povero, poiché lo sono anche per professi- 
one, ed a me basta solo ciò che mi è necessario per un 
sufficiente vitto, vestito ed abitazione, lo non ho segreti, 
€ tutto ciò che ritrovo poter riuscire vantaggioso al ben 
comune, lo rivelo senza riserva alcuna a tutti quanti . 
Non abbiate pertanto alcun dubbio., che ben presto ap- 
prenderete la maniera di usare delle mie Tinte, e rimar- 
ranno nella vostra cassa i mille Scudi che gentilmente 
mi avete offerti . 

Alla richiesta che mi fate, se queste Tinte riuscir possa* 
no in grande , vi dico d' averle fatte esperimentare ad 
alcuni miei amici, i quali hanno tinte alcune stoffe per 
farsi degli abiti. Esse punto riuscite non sono macchiate * 
come voi. temete che possa accadere, lo non sono tintore, ma 
solo faccio le mie speculazioni ed i miei esperimenti co- 
me Filosofo . Spetta a voi altri che siete della professio- 
ne, V usare tutte le diligenze, acciò le tinte riescano be- 
ne. A me basta d' avere rinvenuto il modo di poter comr 
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forre delle belle Tinte con i nostri Ugtrd* itali* fi di* 
co però che a me sembra difficile che i drappi possano 
riuscir macchiati, stante die la bollitura dei legni non 
produce che una assai picciola tintura la quale atta 
non è a macchiare , se pure eccettuar non si voglia la 
Noce e la Quercia e qualche altro legno, per li quali 
bisogna usare maggior diligenza . Vi dico ancora per 
vostro regolamento , che potete benissimo prevalervi an- 
che de* legni oltre le cortecce per ricavarne le tinte t 
quantunque i colori ricavali dalla bollitura dei legai 
soffrano una qualche variazione che però non è disgra- 
devote, ed i colori sono e riescono belli vividi e tenaci 
egualmente . Né tampoco dubito che con alquanto di di- 
ligenza potrà riuscirvi di condensare le tinte e fermentar- 
le, onde prevaletene per U bagnp caldo col quale siete 
soliti voi altri a tingere i panni . 

A voi rende sorpresa la degradazione che io faccio 
dei colori , ed in particolare quella dtl color nero . Vero 
egli è che questa dir si puè una scoperta del tutto nuo- 
va e cosa sino ad ora inaudita : ma pure la cosa rie» 
$ce a maraviglia . Il nero degrada prima al color di 
bottiglia, al tanè\ cosi in seguito sino al giallo oliva. 
Il color violaceo degrada al bleu, al turchinetto, ai 
verde drago , al verde chiaro . Il verde degrada sino al 
giallo . Da voi stesso potete farne gli esperimenti. Ba- 
sta che ponghiate le stoffe che degradar volete, in bollitura 
' insieme al Frassino o all' Albuccio o alV Orno , ed nar- 
riate ripetendo V ebollizioni fintanto che giunto uon siete 
ella degradazione che bramate , ricordandoti di porle 
in infusione nella liscivia per qualche tempo asciugate 
die sono; oppure farle bollire col Velo granato, col Melo 
selvatico ed àncìie col Melo domestico, sintanto che ginn* 
to non siete alla degradazione, senza però lisciviarle ; 
poiché invece gli cangiente colore, e le stoffe prendereb- 
bero un colore assai cupo. 

Colla stampa della mia Memoria sulle Tìnte, e con 
questa mia Lettera responsiva sembrami d'fiver soddisfat- 
ta alle vostre brame senza pregiudicare all' interesse co* 
muue , né alla vostra borsa .... Som . 
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